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CR1VO hnoffodalLVibe<ilienza.<!el Superior mio , tic 
dtlla alia Religione: &fqn ddìderofo , che voi Or * 
bedjace al Sommo Pontefice Superior vodrp, & di - * 

Ruttala Keligion Chridiapa, anzi di qualfiuoglia 
popolo del mondo; Vicario Immediato di colui , 
ch’è fiatò apparecchiato innanzi la faccia di tutti ca P* * 
i popoli . Et penlando con che /oggetto haucffi à 
qnq; 


far quedo,* mi dcrertpinai di ragionarui col salmo téttfimo ventè- 
limo quinto, che comincia. ìnconutrtindo Dominai capttuitate Siti : P/aLtif . 
fatti fumai t fiiut conflati. Dàì che fpero nella. Diurna bontà, che voi 
f Signori Venetiam) verrete à feorgere la buona affetrione mia ver 
Ìq voi» & raccogliere frutti di conuerfìone» & confeguente mente di 
confolationr; onde cor» molte, e molte fante maniere dii adì. Confo - p f al * 
lattone! tua latificauerunt animavi me am. 
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Inconuerttndo Dominai captiuitatem Sion : fatti fumai , . . 

fiuul conflati. Pfal. C XXV. 
jCeil Profeta/» communio Dominai captiuitatf 
Sion: fatti fumus.fi. ut conflati . Quello egli ci hi 
' detto, per manifelìarci.che il Signore é bramofo. 

Se fauqrenole in cóuercire la nodra cattici ri , mi 
vuole, che noi facciamo il douere,acciochc (ìamo 
confolati: perche coloro, che fanno quel che deb- 
bono, sò per duo modi coniolaii cioè in lentia Ter 
uienti, & in letitia rimuneraci. Et perciò egli con gratiofa vocatio 
ne, dice per bocca di Zaccheria Conuertimini ad me . & conuertar j ^ 
ad voi. Quindi è , che fi deue ben ponderare l’auroriti dell* Apodo- c ' ap% 

.lo. Cor am Deo S alesatore noflro,qai omnei tornine i vult faluoi /forò in- jugu/t. 
fiemecou lauttoriridel Padre delle Sacre lettere Agodino.Qaf//e/f V* f ' er * 
tifine ti, nti iuBificabìt tifine te. Intorno acci,ò mi fi farà vn'aigomé- b f tr Do ' 
jodell’huomo malo, in tal forma. Dio vuolc,che(iKti gli huomiui 
iia fatti falui;Duq; io mi falurrò:& diridi prouare lacófcquéza co 
l’auttoriti del Salmo.Dew aut? nofìtr m calo. omnia quacunq, voluit Augu/t. 
fecit.b quello argométo io rifpòdo,che la fetéza di S. Paole s’elpc.nc «#«* trai. 
io tre modi. La prima Efpofirionc è di efib Padre S. Agoflino. Dio Sanéfor. 
vuole, che tutti gli huomini fià fatti falui;cioè Dio vuole, che fià fai ca f °* 




ui tutti gli huomini, i quali fi laluano:p:hcnefTun'huomoè fat o fai 
uo, cui Dio nò voglia efler fatto faluo . Onde fnpra le parole d\ lfo 
.Agodino, dubbia notare, ch’alia nodra falutefi ricerca la di bica di 
fpoficionc dell’huójma fc le ricerca princ'palméte la volontà di Dio 
la qual nò mara mai à q ,che nò j ògono impedire éto.Si che nel pri 
•ino modo s’efpooe.che nelsu huomo faluo haurebl e la falure.se'l be 
nédetto Dio nò volcffciil quale vuole amoreuoliffimatnéte lafalute 
di ..-«ucci gli huominiithefi faluano.Duq;fSignori Venctiani,dilet if 
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. fitìniin Chrifto)aurrriamdbene alle regole della Couerfiot»c,& Co^ 
folationc. I n dSutrtìfdo Dht captiuitat? Siti fatti fumus t ficut rifilati • 
Augu/l. La feconda efpoficione è dcll'ifteiFo Padre S. Agofiino.Dio vuole# 
Tapf iox. c !? e ? utt ! gli huomini fian fatti falui; quello s’intende quanto a Ha 
7>.j. 3 ‘ diftributione.pli geni de i fingoli,& nÓ£ li fingoli dei geni; cioè 
tutti gli (lati de gli huomini, & no p tutti gli huomini de gli ilari la 
onde s'efponein[qfto modo, Dio vuole, che di eutti i geni, ò diciamo 
gradi, ò fiati de gli huomini fi faluino mafchi,e feminc‘Giudei,e GÈ 
tili, piccoli, e gradi;poiche fi Tatuano huomini d'ogni fiato, $fta fecé 
da efpofitione viene 4 fpiegare la prima pid minutaméte, cioè. Quel- 
li huomini , che fi Tatuano Tono huomini di tutti i gradi , béchc no fi 
k( u ‘ no tutt * hnomini deffi gradi:&in ciò fi dà vn’efsépio co ral ^ppò 
<api\ fifione.Tutti gli animali entrano nell'Arca di Noè,cioè v'entrarono 
animali di tutte le fpetie ordinate, & non tutti gli animali d'elTe fpfc 
tic. Dunque (Signori Vcnetiani) auertiamo bene ad efieredel nu- 
mero di coloro, che fi Tatuano; vogliamo intendere , & accettare la 
yocatione ; per edere fatti fi come iconfolati, cioè G come glieletti, 
i quali fon condolati in terra per gratia, & in Cielo per gloria./» ri- 
Jo. Dotti, stenda D ominu s laptiuitattm Stoni fatti fumus, ficut conflati . 
hb. i. Or- La terza efpoficione è di S. Giouanni Damalceno. Dio vuole, cfi* 
tbod. Fi- turti gli huomini fian farri falui is’inceodc qucfto della volontà an- 
non V i tece( * cntc * & non della volontà confeguentc . La quale efpoficione 
& * finì, ancor * s*indudc nella prima di S. Agoltino, & in altre fue auttori- 
tà, fi come io volli accennare nella nota , che quiui appreso hò fat- 
ta, & a quello fine, io difiì innanzi quella fua bclltffima auttorici. Qni 
fttit tifine tt, non iufìificabit tifine tt . Attender dobbiamo, ch’eira 
volontà di Dio è vna, & è l'mèfla Elfcnza di Dio, pur dalla parte 
delle co fe volute , & per ragione di connotarli, & incenderli da noi 
s’alTegnano le debite difiintioni Teologali di elfa diuina volontà. 

• , Quello viene dalla parte delle cofe volute, ft per intelligenza qofiri 

delle debite formalità ; come ancora la diuina cfienzaèvna,pur 
s'aflcgnano nella facra Teologia molti Diuini nomi eflenciali, per 
nollra intelligenza. Si cheque Ita difiintione della Diuina volontà 
antecedente, & confeguentc non fi prende dalla parte di rifa volon- 
. tà Diuina nel la quale non è cofa priore, ò pofteriore; mà dalla par- 
' *£• te delle cofe volute: perciò S. Tomafodice. Qua qui de m dtfìt nttio 

if. on. è. non tcùpitur tx parti ìpfius voluntatit Diuina, in qua nibthfìprius , 

¥ tip art. vtl pofteriut, fid tx parti voUtorum. Et Pelbarco ieguirando rifleflo 
m i. Sm- S. Tomafo, S.fionauentura, & Riccardo di Mediatila, dice io que- 
Tb'y'oi* ** a . ma uiera . *Difìinttto non ifi inttlhgtnda tx parti Diuina volun- 
tas 3.0. ***”> qua/ìipfa ejfet d'uurfa , quia ifiomntnò vnua in ft voluntasy fid 
^W^^'fawiditiQMsipfiui votiti Jùdt&tnguitur voìuntas Di* 


'fina viitì) tifa antieidcntiàtoftititattf, &ronfi quatti* noti efi aeeiphn- 
ftj tx parte xjokètit Dei i fi'd ex parte volttorur». Et appreso fcguicas- 
M'S’ancòra ih èflà diftintione vna ponderacione nel fudrtto S. Bona- 
drttrora'; dice còli. Ntt tatù diftiniiio efi m Deo, Jeeundum diuer fitti? M 

'àfl't&ionis,Jtùe'modìvolendi\ Jeificundum rattontm intelbgendr, &c 8 -- 
notandtanobu, Dunque (Venetia mia in Chriito carisma j Dio vuo 
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qualfiuogli 

egli fa quel chedeue. Quella volontà ( come 1 «dogalmente fi nota ) 
è volontà condirionata, volontà Secundum quid, volontà Ingiuncar* 
Volontà Ihuitante, volontà dì Segnò, & di Beneplacito Antecedente , 
fccofi Dio vuoi*,* he tutti gli huomini fian fatti faluismaquantoagli 
huomini malirqucfto è folatrcnre per volontà Conditionata, & non 
per volontà Detei minata ; per volontà Secundum quid, & non per 
volontà Simpliciter:pe r volontà ingiunta, & non per volontà Obedi* 
fa, per volontà Inuifance,& non per volontà Affblutarper volontà di 
Segno, & di Beneplacito Aucece de me , & non per volontà di Bene- 
placito Cònfeguenté 1 . Per tanto (o Sereniflìma C itti di V enetia)vo- 

S fiamo accortamente confiderare il dertodel Profeta, che parlando 
ella Diuiiia volontà Antecedente, 8t Cònfeguente, dice. Intentar 
tendo Dominut taptiuttateto Stori: faóìifntnta, ficmt conflati . 

Chi ballerebbe adite in quanti graticci modi la Diuinabontàf* 
vocatione alla Città di 5io,dico alla Città deiranima nofira, per ab 
horrireil peccato?£t s’ella no l'abhorrifce.haue la fogge ttà catriuìrà .£• 
delfiftelTo peccatola quale è peggiore di rotte l’altre cartiuìtà:&per 
quello il Saluator noftro dilli c.Omftis qmifacitpteeatumjeruus efi pecca- ^ 
tèi. Deh vogliamo auertire , & Ilare auertenti, che tutti gli huomini # * ^ ' 
fórto inuttati da Dio illà falure co finceriffime códitioni,e bcnignif- 
fimi aiuti, perii richiede àncora il moto noiiro debito del libero arbi-* 
trio:Ìaonde non tutti gli huomini pervengono alla faluce.ma fola mé- 
te coloro, chobbedéd o So g»ufli;de qual’è fcritto. lufii auie in perpe 
$dti vtuenty & apud Domini) efi merees torti, cogitatto corti apmd Al- 
tijjimwn. I quali ancora per termino generico, da facri Teologi fon 
chiamati humili di fpirito ( auerti Venetia ) perche quei che no f no 
obedienti a fare il doucre,non iono humili di lpirito;ma gli humili di * 
fpirito fon quei,che fono obedienti a fare il doueré t quinci è che Vi- pyì/. j j. 
lìclfo Dauid diffe. Humiles fioritili faluabii.ln ciò darò leflempio del» 1 
l'Àngelo che muoue il quarto Cielo ; & vuole, che il Sole illumina la 
cafà di coloro, che ne hannòdibi fógno, s’tflì tengono la porta aper- 
eàrma vno eicn la potrà aperta, & vnalcro ferra ta.Si dona ancora lef. 
fempiopee S. To ma lo, Scoto, Riccardo, & altri jd’vh Giu dice giudo, il 
» - A J qual 
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•quale suolrìchco^nrhuomqWqi.^^^f^.i^o^i^divio $a 
impiccar»VSf a quetto-pfopòfoo non maflcano k aUri Élfcmpi.Pur qon 
voglio I alici 4 r di lmet>cer rclTe.mpjo, che ; dona Saqp‘A^fcl^n.0, djcen<(p 
Anfelmus » i n tal modo.# quii alt Orjtntt-vatffut O ìctderteqrfiugiat. Ite et ordine Coe 
d'u, '£-* mutat ' tah)ta nan P 0t «/i fyweCadii qu ?4 ewta contini t \fidquqn : 
mof ’ to magìt ab vnaparte Cali ehngatur, tanto magli oppofita parti appro? 
pinquit'Ma quamu'i homo vii àtabolus , Diurna Ordmalioni/ubiacere «f 
luer turiti tarati eafugtr e valetfudfi vult fugare de fub w ciprtote lubenfe^ 
turritfub voluntatti Punitati. Si xhe quella autorità del fiplnap^Dem 
putti nofier in Calo: omnia quacunq; volu 'tf ficài > S’iatepdc icte $o >£4 
rottele cofc, che boeri fare ftr uolontà Determinata ; maquatyq 
allecofe.che uuo! far per volontà Conditi*; nata non, lejjj, ne $’inc,eu 
de che le uuol fare,s'hi quelle non] uiepc la Conditioqe nv ISlQterem^ 
dunque» che fau storiti di S. Paulo Corq Deo Saluatere nofir.o, qui om* 
net bominet vult faluos fieri. S’cfpone per uolontà Antecedente, la qua 
l*;è Condieionata, & non per uolontà Confeguente,!^ , quale è lattee 
minata ;onde Pietro dell' Aquila, detto ?»c >tello,fopra }e Sentenze di-j 
co Drut vult omnei bominet faluos fieri Volitiate ^Antecedente, quaefi 
Tetrut dt Condetionat dinon aulti V olipitau Confi qpente,qu* tfc Determinata: '<$* 
otqui. in tfi talu [enfiti. Detti vmU omntt bominet faluoi fieri , fub ifta condì none;. 
Vi V'a’ nan fi ottunt ob,cim ‘ Oinaè:dice l'iftcOb S. Paolo , Non cmnet ohe di ut 
46. m Buangelio , O mifero colui, che mctce impediméco alla Saluationc; o. 
Rom.c’io roifero colui, che no adempie la Condione della J 5 alu;e,omifiroco* 
lui.che non apre la porrà aV5ilua.t0ce.Eeco ch’egli (là sdì* portadcl-, 
Apoe.e. 3. 1 anima noftra,& batte, recando, &: eludendoti! pre tiofidìmo cibo (del 
lanoftra faluee.fi come hà detto nej^’Apqcalifle. Bete fio odo fitti, 
EccJ.c.if. pulfo: fi quiz audierit vocem meam, & aperutt mibi tamtam : tntrabo ad 
tllum , & eanabo cum ilio , & ipfi mtfwn. £ c 1* tede Gallico parlaqd^ t 
dcll’huomo, che.hl il cimor.di Dm dtic^Cibabit tllum pane vita ,.<£*■ , 
ÌnteUeftui:& aqua fapttnù* {aiutarti potabit tllum^ Y , 

O Venecta:o Veneria i.cufcnop giuliftnence ti riprende y & mi . 

, fpiace,che ti riprendejpar non mi difpiace,che f in prendeva mi di-, 

fpiate dell error tuo, del quale ri riprende. Qfercojffimo Duce,& lllu- 
ftrifllScnatodi Venetia:uoi per lauoftwdjfobidiéza.fete incorfi nel , 
tremédo uincolo della Scommunica;la qual u'apporca diuerfe,& inna 
merabili fconfolationi;uoi uo^te.ch'Écclefiaftici celebrino in loclu 
cofi interdetti, & per confegnézafiano ^regolar i;uoi uolcre.che L^ 7 j 
ci non ferbino rinterdetto, Si per coqlfgucnza pacchino tnorrajmqv , 
te. Et fapete, quanto importa un peccato in ortaì c , che lftu o mo per nc»<j 
fare un peccato mortale , c ecnucp di rffcucre patiencemente qpalfi- , 
uogtia minacciata morte Se quella cuna delle ragionnper le quali 
ma *. « domada peccato mortale. Oimè, oimè; mi doglio^ & doler mi deh* 

rqV Vctc °° con grandiffima ragioncipoichcuoijefli Eccltfiaftici, & effi Laici,' 

! J. mrr». 


fnScré ftàée In qoèftò, tutti fiate in péeéacó mortale, O Couuerfione, 
x> CòfoIattòne:sù su Venetia diìettiffimiJucìhitrtendo Dominus tap T^m.e.t. 


%'tune Sto fìtti jumusfìut confatilo Clariflima Città di Venetia; non 
far, che fi dica fópra di te quella fentenzi. Secunduoi outvp duriti**) 
iùa,& imp centi cm cotjbefaurizas tibiira in die ir* , & rtutlationu iu * . 1 

ftiiudicy DfLÒ:Sercri. : Rep.Venet»:fcorgi,che'fcuogliamo haucri la 
C6ucfione,ènetcffaTÌopepOiuinaordinacione,ch« ui cócorra ilMo 
to del noftfo Libero arbicriovcol requificotnouimeaco da Dio, &d» 
rioi:& perciò grida Geremia .Coneurtiminifily.rtutrtenteiidieit Domi- Ierlm ' Cm 
Sig. V^n.auertiee, che la Città di V>ion quando fù impeniiéte, 
fu de folara;có forme à quello che di lei predille ihSaluatordeJ n.ó io: 

CU appropinquarti f e fui l grufati: videi C iuitat efUntifuptr illawiìc e ni. 

Quia ficognomjfu & fa. & quel che.feguc. Ma prima quando fù peni- 
tente, fù còrtfo1ata;Confbrme a quellò,d)c dice qui Dauid . Inconuer - 
tfndo Diminuì eaptiuitatim Sion: fìttt fmmu i , fitut confatati . 

■ O Venttrà mia cordialfflìma: io sq, che rii benilfimo hai notato 1’- 
au^tor irà, ch'io atceft ai hel principio del trattìto, Conttertimini ad me 
& ctfutrtar ad vot.ln ella autcoricà fi contiene tutto quello,chc fi può 
diredell'altaifiìmo mifterio della Conucrfione, Voi trouarete nella 
Sacra Bibita, nel libro di Zaccherone U’ifteffo cipopwmo, che tre 
Dolce hi detto. Diminuì extrctiuu'm . cioè nel principio, nel meze, e 
Del fine della triedéfimà auttòrità: e quello. è perche tre cole fon ne- 
cetrarie alla glufiificatione;deircmpio,Ò diciamo alla ccnuerfione. 

La ph'ma cola è la Diuina Vocatione, detta ahecfra da facriTeologi 
Éccirérionc, infpiracidne,Aiuto mouéte, Gratia gratis dataiche fi dt- 
fliogue in Operante, & Cooperante ; ò diciamo Prcueniente , c fulfe» 
qurnte. La feconda cofa è il Confenfo, detto Acquiefcenza,Obediéza 
del Aofltro libero Arbitrio. La terza cofaè la Grafia gratumfaciéce* 
detta dorfò hdbituale infufo da Dio à nei, Gratia giustificante, Grati» 
per eccellenza ; ch’ancor fi diftinguc in Gratia operante , io Grati» 
preòtf n ien te, & fu Arguente . Quiùi parla Diocon pietofillim» amorfa * + 
uokzzarecco la Diuina vocatione. Dice C onutttiminia.il mt : ecco il 
confenfo'del noftro liberò arbitrio. Dice . & conucrtar ad voi : ecco 
rinfiifiooe della Gratia gratum faciente. Quello ancora fi vi decor- 
rendo nel concetco,chc qui di fopra hò detto, con l’auctorità dell'A- 
poc iHfe.BfW fio ad o/iium, & p**l/o: fi quii audierit vQtemmeam y &' 
aperuirit &c.& fi difuorre ancora con quella Parabola dell’ Euaijgc- 
tìMourhc 1 fine fono quelle parole %Am\c t , quomodobucintrafìt noti Mattò, 
bibtns vefìem nuptiaUmì At tilt obmututi. T ite dtxti 'Rtx mtniflru: U- <■■</>. u, 
^jrir manibut } & pedtbut tiui mtititt tum in timbrai exttriore/y lift erti 
/litui fi ri dor dentiti . Multi enimfunt votati , pauei vtrò eletti.} Q Ve* 

uccia tóuercici illa Diurna Vocationcjo Venetia, noo chiudere la por 
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ta delPAnimaàl tao ChriftOiò Venetia, riplglialafVefledella Grati* 
*• gratu fidente. O nuoua Gernfalé,ò nuoua Sion ; figlia del gra Gia- 
cob, figlia del grande Ifraehlauda con laude viua il Signore, lauda co 
laude viua il Dìo tuo:il quale annuncia il verbo fuo:ii quale annùrig 
P/é. t 47 . il verbo fuo à Giacob,le giu(Hrie,& i giudici; Cuoi ad Ketch Lxuda lo r 
rufale Domini:lauia Dii tuu Si 6. Qui annuncia* verbi fui l atob ; ìh^ 
fintai, & iudiciafua [frati. Anime ricomprate dal pretiofiifimo sagù* 
. di Giefu Ornilo, venite quanto prima alla Conucrfionc per clTcre dol 
,J : ' ciflìmamence confolate. Caminace , correte» volate alla Grada grar 

tum faciente: la quale è di tanto, e canto valore , la quale è di canta* 
e tanta neceffità ; perche fi come t'anima è forma del corpo , cofi la 
Gratia gratum faciente è forma dell'anima . Ineonutrtondo Domi* 
ntti captiuitatem Sion: fa&i sumus.fcut confolati ,' :j , *> \ ^ 

O Signori Vcneciani , che da Heneci fece chiamaci Veneti, per caia- 
fa del mare:vogliace effere vnmare di Conuerfione» & di CófolatÙM 
ne.O Città di Venetia; che in quello mio Aucrtimento fei. chiamata 
S io, che vuol dire Aceruo,e Screpito, voglieflete vn-'Aceruo prjeciofik 
fimo di buone operacioni.&vno Strepito gratiofiffimo di buonijcfsftt 
pLO Mare,o Aceruo.o Strepito, o Signoria di Venetia, non far cótéca 
là Tnrchefchaiauidia,che ci brama di vede ce horribilméee fecca, ir-» 
remediabilméte diftrutca , & totalmente polla in oblio.Deh Venetia 
mia, in Chfillo imatiffima, non far cócéta UTurchcfcha rabbia, che 
trattato della tua géte dice.Sia lapidata ;•& riguardila Sió l’occhici 
tìoflro,0 Mare di sare lagrime, o Aceruo di vajorafajega , o Strepito 
d’efficacilfime armi,ò Signori Venetiaoi;«ndate co la potézadel So 
A mo Pontefice, & di tutt’i Prencipi Chrift iani, & intrepidamente debel 

late quelle federate gcci, nemiche della ChriftianaFede. A lecita géce 
di Venetia, duolti;8c attedi, figlia di Sion, come fe hauefiì i dolori del 
parro;efci,& và prellaméce corra l'Egictia Babilonia: accioch; cu ac 
Mìcbts, quitti gradiffima leticia,8c di té s’adépia ql che dice Michea Profeta . 
* DoUyffp fatagtfilia Siti, qua fi parturierquia nuc tgrtdìtrude fiutiate, & 
babitabn in regione, & venia v/q;adBabilone,tbi hberabsrisiibiredimit 
te Dominus dentante inimicar u fuori . Etnie eogregau funi fuper U 
genia multa, qua dicunt.Lapidetur & afpieiat in Sion ocului nofitr . Ip* 
fi ante ni eognouerunt cogitai tona Domini, & non inteBaeerunt eonfil il 
gius: quia congregami eot quafifaenum are<e.Surgg,& tritura filia St&~ 
quia eornu tuuuponamferreum, & vagala tua ponam area: & cono- 
.<»••• minuti populoi mullot , & inter filiti Domino rapina t tori , &forttiti- 

•a dine tori Domino vniuer/a terra, D un q;o magnami, & fcdeltffimi Si- 
gnori Venetiaui vi prego, vi fupplico, & vi Scongiuro, che non indu- 
giare alla debica Conuerfione; accioche pieni di faneaconfolatione 
«reniate a dire, ad fiouordi & gloria della Diuina Mariti . Incornar • 


tondo 'Dominar captiaitalem Sion: faSl'i famuiJtcUt ionfolatì . r 

Cóarrciteue a penitenza, & al fhora potrete communicarui del Sa Lu.a.ta» 
tUfi tno Sacramento de Sacramenti)* Pane nodrocotidiano,& foprafo **• 
(lanciale, & viuamenee laudarete il Saluatoce,Duce,& Pallore, in hin- 
ni,& cantici fpirltuali,& cacati per opera aiua.Non dico,& non poflb 
di re, che hora il vodro laudarlo non fia buono, perche c opera buona 
fatta dal Libero Arbitrio con l'aiuto prima di Dio, & vale ad alcuna 
cola, & anche vi difponean parte a leuarui dal peccato mortale ; pur 
dico,& non pollò non dire, che mentre uoi date io peccato mortale , 
non è opera viua,ne viuificata,ne mortificata, ma è opera morta, co- 
me ben fapetc.Dunque Signori Clariffimi, Se Cariflìmijricórrete alla * 
Conuer(ione,& laudarete il Saluacore con laude viua.E quado hauc- 
rece l’opere viue , all’hora potrete cmuonicanti del dolcrfiimo Sacra-» 
mento,pciò douete notare,che il Nauarro,& tutti altri Dottori , che 
trattano di Cali di confcienza, dicono, che l’huomo il quale dà in pea 1It 
cito mortale, fe non fi comunica pecca mortalmente di ouquo; per-r nu . tf . ty 
che non fi comunicandoci contra il precetto, fi: fe fi communica pec- 5». 
ca mortalmente di nuouo, perche comunicandoli in peccato mortale 
fa ancora contro il Precetto. Miraceche aggiunta ò C ariddi, ò Scilla 
prona colui , che nauiga nelle Sieri del peccato mortale i notate che 
nuona infelicità proua colui, cheò ficommonica, ò non fi còmonica 
in peccato mortale. Qiial'è il rimedio/qual è il douere?Non è altro il 
rimedio,non à altro il douere, eccetto il leuarli dal peccato mortale.» 
Pertanco,Sig. Venen. leuateui dal peccato mortale t accodatesi al 
fiero conuico; nel quale Chrldo lì fu me, (ir amenti la memoria della • 
Palfionedi quello, la méte s'empie della gratta, e della futura gloria 
il pegno c’è daco.Ò Sacri* Conutuiu, in qua Qbriftm fumitur , rccolitur 
memoria PaJJìonis eius, Mftimplttur grati», & fatar» Ghrianobis pi - 'smOVu 
gnut datar. Venite veloci alla cóuer/ìone,e darete à voi,& àd altri cò sacrata* 
{oiìtionc.IneonutrHndo Dhc tapùuitat<f Sifyfafli Jutnus,Jicut ctijòlati . *d Mag. 

Dice Dio perbocca d’Ezechiel. Profeta. Nolo mortemimpi/ftdvtcti 
mrtatur impiut à viafua, viuatacSuertimini > conuertimini à vijt Vt- • 

(ìris ptffimu .& quare moritmini omut Ifrath O Signori Veneciani,in p ’ 
Chridò dilettilfimi:conuertiteui,conuertiteui,cófolaceui,cófoIateui. 

Vdice quel che dicep bocca di Geremia Profeta. Cóuerticeuì figlino Itr t m.e . $* 
li ricornàdo;3c fanerò le vodre feiagur z.Coutrtìmiritfilij,reutrt'cttt,& Zcdtfiafi. 
/anabo autr fioriti vtfiras. Dehlafciate (come v'hò detto ) il peccato ct ?\ * I » 
mortale, che v’afflige piti che colubro colmo d’horrendifiimo veleno . 

Fatiche la Chiefa Militante, & la Trionfante, liete della vodraCò- 
uerlione,vi parlino di voi laudare il nodro benedetto Chrido;con lau 
dedi riograciarlo,per i gradinimi benefìci j della Giudrficacione , & £**,(}{% 
della Comunione: dicendoti giubilofamence. Lauda Sii Saluatorem , sacrami 

Lauda 
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Liuda Duee,&Pafior¥ihbymnìs, & cantici s.Vvtul , &r FaltraCórtUì 
{'nominate ancora Sion Jlaudaranno eflo benedetto Chrifto.capo lo* 
re, có laude di ringratiarlo per la voftra cóuerfione: & parladoficfle 
medefime.diiano ccn gradiffima c(u)tztione: Lauda Sion SaIuatoren*> 
Lauda Ducem,& Paftorempn bymnit y & cantici!. Et coli N. S. Paolo i 
Papa V. capo ancora dicutca la Chiefa Militare, Re, & Signor di tuc-b 
ti Rcgi,& Signori diqualfiuoglia parte del mondo & Vicario lmme* 
diato di Chritto.hauràgradiffimo piacere, & confclattooep la Tanta' 
conuerfìone della voftra cartiuiti;&: per' tal caufa fi parlerà egli rae-b 
defimo gioiendov& ringratiado Dio della vofira conuerfìone, 6e dice 
' do. Lauda Sion Saluatottm, Lauda Ducer n, & Pa/torem\ In bymnit </y\ 
canttci i. Eum qui venti ad me, non eijciàmjorafjn connettendo Domi - > 
nus captiutiatem Sion: fa&tfumus, ficai tonfolati, ‘f !? , : - ; no i r : < 

Tunerepletum e fc gaudio os noftrum , & lingua nojtra exultatione , :u 

P ER le cole notate, & da nbtarfi, pongo quella Conclusone . Dio 
vuole, che fiati fatici ‘fatui tutti gli huomioi » che fi voglion fai- 3 
uare.Et fe l’huomo malo mi faccffe vn'argomento.dicendo.Dio vuo-* > 
le,che fian fatti fatui tutti gli huomini, che fi voglion Tatuare» Ioni 
voglio filuarejduqjio mi faluero: Et diri di prouare la propofitió mi 
nore con l’affioma della Sacra Teologi a.Omnis homo natura vati bea*. \ 
ttiudinfyifpo ìdo , che quello voltrc 4’eflo huomo malo non è voloo* ù 
ti, ma velletcijpercheja noftra volontà delta falute confitte nell’oflcr 
uanzade’mandatne Te l’huomo non hi l’ofleruanza demandati; allVi 
horaquel volerejc’hà di faluarfi è velcici, &non volontà. Daròl’cf- 
fe.mpio:come s’alcun pernerfo vuol’andarc'può andare , bc deue anda-j \ 
reverfo il L:uàte,& nondimeno vi verfoil Ponétejcofi l’huomo ma* f I 
lo vuol'andare.può andare, &deue andare verfo il Ciclo , t nondi* : 
meno và verfo l’Inferno, douedifeende ad elfere tormentato Terza fi- « 
> . ne in q»eiratdeoeifltmo,8i eterno foco infernale.Perciòilgiuftiflìmo 
Meli}*., Saluatore diffe.^o omnis, qui ditti mibi. Domine, Dòmine ,intrabti m \ 
RegnumCalorunufcd qui f et erti voluntatem Patrie mei t qui in Coeli e t/l 
ipjè intrabit in Rtguum Coehrum . Da quefta Sentenza del benedetto 
Giefu, noteremo con gradiffimadihgéza il fopradecto Teorema Tco l 
lpgale.La polirà volohtà della falute confille nell’offeruanza dc’man 
< dapi: & fe l’huomo non ha l’offeruanza de mandaci i all’hora quel vo- 
Màttb >; y l er< r.Q’hà di faluarfi è velleità, & non volontà;- Ec per caco l’illefTo Sai 
c .p. ì? uatore ha detco S\ ante vis ai vita ingredi\ftrua madata.Si che (ò Sig. 
Ven./’jo sò,che vi volete falnare, perche hàucte velleità-di Taloarui; 
mtsòiche non vi volete Tatuare, percheron hauece volontà di faluar' ! 
uhmencrcnon vi pentite del fallo commetto. Ali ’hora hauerete volon . 
rà,& parlando di ciò,lodirete con.pieno gaudio, & efTultatiom. -qua 
do obcdirctei mandati dell’iouaedicaco Vicario di Chriflo , Tane riV 
io cono * i p lauta 
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[pittavi M gaudio ot no/iruth: & lìngua noftrx'txuhaùont ; . 

•5 Non baita ii Vol.ere, &dire, chi vi uolece Saliiare;ma èaeceSTario 
ili pieno volere ., lè opceSlario di coouerciriù eoo tutto il cuorr;om^e 
fi^cicto.£« abundaniia tnim cordi s,ojioquitur. Et con dico di conuer- Lic - e -- 6 
tfirui Solamente colcuore ,ma di conuercirui eoo tutto il cuore; per- 
che le perone dotte aflft’rmano,che le voci foo fignificatiue delle paf 
‘(ioni del cuorc;ma che debbono efler fignificatiue delle paffioni fince- 
re.del cuore, con le requisite confideracionijonde fé altramente fi fa- 
cete, farebbe quel che dite Dioit» Po p ulu t ift tonfuo &hbys 7 A* f-*9- 

Jais glorificatene, sor aule tius logt tft ito/. Dico ancora di conutrcirui 
con tuttoil,(cuore,perche la eonuerfiqne non è. con tutto il cuore, qua 
doiUuoraèteoza Toperadebir?, & confegueotcmcntt nooè coquer- i. 3li , 
fione*& J>. quello egli dite# bocca di Gioel Profeta. Conutrtimmi ad 
rnein toto sordi vtfiro, in tetunto,& fitta, & p.Unóìu. Venire duncjalia 
cóuerSìone,& fiariépita di gaudi la bocca voftra,& lingua voSlraà’d»- 
folcanone. f usrepUtii tfi gaudio, os noJtru,& lingua noftra tocultationé, 

;■ Voi desiderate di fahiarui, ma che, desiderio è il voltro .mécreitacc 
in oftipac jone'coofra la Salute ?, Voidefidcjratc d’hauer. la gloriar ina 
che -defiderio è >1 voflpo,roentre non hauctpja gracia?Voidcfideracfc 
di poterfi parlare intorno a voi di g3udio,ed’eSfulratione;mache do 
fiderio è il vofiro,mécre fuggite il gaudio, c i'clTulcationt?Qucfio de- 
siderio nou è volere;i,non potcrejma poterci non voIere.Q^ado ti 
poSTonfarc l 'opere. debite o Slamatici cuore.p della voce; o della per* 
fooa,o della robbaiall'horanon balla il Solo desiderio del cuore a far • % '*- 
le valere come facce ; che in tal cafo no farebbe vn cópofitorcgfico, 
ma vna materia fenza forma.* nó un desiderio jpporcionato debitarré- 
re,ma «o desiderio Senza la proportionedebita.noo uba potenza n- 
dotra al Tatto nel Soggetto ben difpoftq,ma una potenza dal.foo me* 
defi mo foggetco impedita; della quale parlò l'Increato , & Incarnato 
Verbo, fagifca fopra tutte le fapipnze, dicendolo vado , & quanrit 

& m pestato vtfiro moritmint.Quo tgo vado>vos non potè fin ventre. loaca P'* 
niiqj(o Sig. Ven.) cercate il Sig. in quel tépo,& modo, che ncrouar 
npuoce. Dice Ifaia Profeta. Quanti Dommu du inueniri potifi-jrruoca - rr 
*u du propi tfi. Dice Dauid .Quirite Dominù frsonfirmammt, atteri» />/%*!<!. * 

$i fasti etuAjtmptr.O Signori Clariffimulcuace il uin colo, lìcbe la uo- 
Slra in impotenza rrafmuta. Vedete quel che dice la FUofòfia,& la6aa 
c "J e ° ,0 P a * /Ru* tatuata frnt mpatUntebtnldifyofitQ.finterpo- 
ieti^ &obutfurtquirttur dtbitaproportio. Culpatur tOe qui potanti* a; „ 
culpobtltUr vtl rf duetti vel yon redueft ad /Perciò (Si gnorr) con- .»* 

uerciceui, & non tenete quello uoftro malo impedimento tra la mato'i * 

ria, & la forma, tra la potenza» &. Togetto , tra la potenza.* & Tatto. 1 » * 
Tuat rtpUtHm tfi gaudio, at noftrum x # lingua noftra txultatiohe. i n 
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QnaroalUoperè irate» balla il folodefiderio del ctìofédd cflereil 
male adépito per adimpletiò mentale di qìlo che fi defidera di fare: 
pchcil lolo defidtf iodi mortai coraggio» di morta! paròla, di me-rral 

% »- *• gcflo,di mortai diftnbutione, è peccato mortale có tuttoché no fi po 

t r fiero fare, o potendoli fare no fi facefiero, quell altre opere nfialcjina 
nò è cefi nell opere buone, quando elle fi poflono fare; perche all hora 
(cioè io ql cafo ifteflo,che l’huomo defidera, può, & nófa)no baita il 
lolo defiderio del cuore , ad eflere il bene adempito per adimpletioa 
*-'«■> • ò niétale di /jilo, che fi defidera di fare. Anzi alcuna tolta ^fto defide- 
ilio può cóiéticr^pcccaco fccodò una certa difloluca forma liti, pene 
alcuna uolta può cótenere un certo beffarli di Dio ; & di ciò ancora 
C»tM.c .6 . s elponé qucll’auttoriti di S.Paolo .politi irrartiDeui non irriditi*. 
Per tato il fudecto Profeta Gioele dille .C tturtimmi ad mi in foto tor- 
di <vtftro\ in wunioJUtu,^ platu.ìù che s’elpone io due modi.La pti- 
ma elpofitione è quella. In tota cordtfcioè efclufiuamcntc per la elcltt 
iione della cofa proibitajtcome della adulatone della uanagloria,flc 
altri mali.La feconda efpolìtioneè quella. Infoio tordi . cioè iuclufi- 
ujmcte,per la inclufione della cofa debita f come dcl^digiUno , della 
limofina, & altri beni Et in quelle due efpoficioni fi cóprendè la ter- 
za./» tato ccrdr; cioè ch’elnollro cuore operatiuo non fiadiuifo ili 
leruirei duidifparati Signorijperchedui contrari j nò poflono ede- 
re infieme in vn fogcettoionde nelle Sacre Lettere habbiamòi Ntm^ 
ftit duobusdht ftruiruAut.n.vnfi odio babebit,0>aìteru diligitiaut tinti 
M ait.c.6 Jujtintbtl,& alitrtittitentt.Nti potuti! Diof.ruiri.mamon*. O Veoe- 
tia mia Chrilto cai ilfimi nche abbadoni il tuo Sig. il quale ha creato 
il Cielo.St laTerra?Tu no honori,come deui.gli £cdcfiaftici,& pori 
egli die t. N oliti tagtn Cbristoi miotM pur egli dice . Qui tnimUUgt- 
tit voi >tangit pupilli* otulimti.Pcrcht vuoi feruire al demonio.ch'è fj- 
gnorc della nequitia,& è rubello Tempre alfifteflòfiioCteatorcPCia 1 
fcnnodice,chc tu co ofieqnio malo ferui ad huomini che nò fon de- 
h gui d’efiere khiaui d>n minimo Chrifiiano , & che fei fatto mdebito 

retueio di diuerfe perfone rilavate. Perche fei deuenuta a rara ceri* 
tè c’hai baldaza di ricalcitrare al Precetto del Sòmo Póteficc V icario 
Yui diChrifto,& da lui tStopriuilcgiato, Oc difefo? Mifcraiofeliciflìmi 
fei per quella tuarefiftenzaidellaquale hora t’hanno fcritto perfone 
di bontà,& doctrinairiprèdédoti, ammonendoti , e minacciandoti da 
parte del potete, & omnipocet Iddio*. Anime dileteiftìme^anime dilet- 
€trg«.ììb. tilfimejdice S.GregoriOjPrrMf&f^f anit2ttanVdtloitor,mox tuopf 
15. Juftr itrt ad ah ud trabit, & ancor d'tctttmaiu^pif potnttUiacitiut nZ dtlt 
leb. tur,pttcat& ttt & tanta ^«rafi.Horslì ( Venttia mia) non piu abbon- 
dano ^»gnotc, & de gli fccclefialticr.che poflono tanto aiutarti, no 

foptrB- fetòitù al demonio, & rifugio peruei.fo de fooi inebri, che de fide- » 
\acbiti. rano,& procurano il tuo male : non più difebedieza al mandato del 


w 

'Vicario di Chrifto. Vieti! rollccicamerite alla Conuettfone : afcolta 
'quello auertimeoto,che t’è fatto, rallegra tucta la Chriftianità, con 
Ja tua etneodatione: & ei prometto da Parte d'iddio, che tu coli fa- 
cendo, dirai, & non potrai celiar di dire. Tunt rephturn e/t gaudio ot 
ho/t rum, & lingua nojìra e xult aliane . 

Con(ìderatc(ò Signori Venetidni) la grandezza del Sommo Pon- 
tefice, conlìdcrate la grandezza del fuccelTor di Pietro, confidente 
la grandezza del Vicario Immediato di Chrifto , con fiderate dico 
la grandezza di Paolo Papa V. il quale è Sommò Pohtcfice,fuccelTo 
*re di Pietro, Se Vicario immediato di Chrifto. Mirare, tfc rimirate, 
che tutti i Prcncipi, che fono fiati difobidicntii i Papi, fono fiati 
'fecfirbiffimamente da Dio col mezzo di efli Papi, & di altri Se in ài- 
«crii modi caltigati; & habbiate grandinio timore , Se tremore; poi- . 
cheafpectateil limile voi, fetoftononvi conuertite.Hc perciono- 
tate quel che dicel’iftelfo Dauid. AT/y ? conuerfìfm ritti >gladium fuutn 

******* m /«. «<m> Smì JtS jJm.. Jk Z?< J_ i 
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Vibrabity arcum/uum tetendit , & parauit illurn . Et in co pararne vaj, 
tnortii faggittai faai ardenttbut tjfctit. Notate quel che. dice il oofiro 

T) A fV « *9 «A » D ^ aJ A» k A f .. a a F) a A aa a a a k a a. I. _ ^ J >1. V- /' f 


Benedetto Redentore. TueiPctrut , ^ batic petratti adificabo 
'Btelefìam mtam, & porta inferì non praualebunt aduerfui eam.Etti- caf * l6% 
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dafo C lauti Regni Caelorum : ^ quoicunque lìgaucnifuper 1 , 

»r/f ligatunr, & in Cositi & quoicunque fòìuer ts /uperterram , eritfy. 
JutumifrinCoslij. No mi (tenderò a dire tutti e;li attiche con Àuo- 
reuolòliffimo aiuto di Dio han fatto i Papi contra diiierfi delinqué- 
ti: pecche non ‘vi farebbe piti firie: ma dirò folamente,& breoemen- 
te la phniciafte di coloro che hanno violato l'Immuniti Ecrlcfiafti. 
£a, Se per quella medefima cagione fono fiati fcommunicati da Som 
mi Pontefici. Gregorio Papa V II. feommunitò l’Imperatore Hé- 
rico II 1 1. il limile fece /vielfandro I 1 1. a Federico I. Innocenzo 
1 1 1.ad Ottone V. priuandolo dtll'Idperio ; Honorio III. ad AI* 
foufo II. Re di Portogallo; & a Federico 1 1. Tlmperatore; Grego- 
rio VI I I. aU’iftclfo Federico; Innocenzo 1 1 1 1. al medefimo Fede- 
rico, priuandolo di più dell'Imperio, e del Regno, Gioùanni XXf. 
a Lodouico, detto il Bauaro; Clemente V.a voi Signori Venetiani, 
fcommunicandoui grauemente, perche in pregiuditio della Chicfa 
afpirauare al Dominio di Ferrara, & Giulio 1 1. ancora a voi feom- 
municandoui, & dandoui di gran rotte, perche non yoleuatereftitu- 
irealIaChiela Arimino & Rauenna,8£ altri Papilnnno fccmmunl- 
cati & cafiigati rutti quei Prencipi coi Senati loro, che liannQvi.o- 
lato l’immunird Ecclefiaftka , & che non fi fono con preftezza raù- 
«educi deli-errore. Durumest tibi contraftimulum calcitrare . 

Ponete il penfieroidifeorrere molto bene , cbe’l Papa come Pa- 
pa hauc Somma Pptefii nclIVniucriò orbe delie rcrrc non folamen 
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' «" c< m;l,& ragioni che dottiffimamcnteallegna Akflandrq.Pefanuo 
\ntr.:(ì.u ^ nc i rratcato della potei! à del Ro|p?inó 
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ftr vnt - mepte per pnojte regole, rrima con lj rv»u>« 

v'tfumcr-$ cr j ttur3; feconda, con indnttione da detti di Fiatone , & d’A rifletè 
rT* *b tele; terza eoo argomenti morali; quarta, politici; quinta, naturar 
i u,‘ * VÌ/, fefta,' meta filici; fettima, con.ccrtiffimi cuentipriuati, & publicii 
Rwn.gen. ottàua, con cotidiani efperimentil nona, con cftraordjnarij caftighi 
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IT *8* diuinàmcntc mandati per proui4?n^a . fpccial^ di Di-; decima, ce^ 

** *• ì’affertione de gii Hiftorici , & finflpnéntc , convh comune conknf 
Vederi Todi tutte le cofe naturali, fecondo i modi loro . Ec p t tanto Rop 
Sane, u’b * derico Sances (óltra l’altre autorità di tanti, & tanti Sacri Dottori 
de OrigK pregi a t ìflì mi, Teologi , Se Canoniftì) dice nella parte prima del li- 
ne,©- dìf- bro dell’Origine, & della differenza del Principal. NemontfiCbrij 
ferenti* g j UJ y icarius in terris dicere pQteit ittud q<? fropbeta de Cbrim 

F XT *t° d' xtrat - Miài, in qui t , alienigtn * Jubditi sunt. nani propttr vniuer- 
* * ’ ja lt gius Domini uni, nullut mortaltum est ti ahenui, & non subditui , , 
quia scriptum est it eo. Data est mtbi oiftnYs poltsUs in Caio , iìp 
Terra, &i ter um. Omnes gtntes ter uient domirfabitur.d marivfqp 

ad mare, & iter um. Omnis terra poftjfibtiùi. fit quia Sumn.ui Pont^ 
tifi x vice (J bruii principatur in vniutrfo orbi in, tpìytualibui, c5h ttm- 
pòralibus: di eoetiam intelbguntur tura autt or it atei, gattoni sfupr$ 
alligati. Et-circa il fine dice . Estergotenendum naturaltter ^orali- 
ter , & diurno iun cum retta fidi , principatum Romani Pontifici t ijft 
veruni , & vnteum immediatum pnneipatum totiuj orbii, ntdum quo- 
ad/pirituaha, sedquoadtemporalta, & pnneipatum I mptrialtm tjftab 
ipjo dependentewy &mediatum, miniitra/tm, &initrumtntalim, et di 
tubmimstr antem , & dcseruicnttm fortq; ab eo ordinatum, &■ in s tan- 
tum, & ai iufium principati Papali s rnobihm » reuocabiUm, corrtgi- 
bilemypunibilem &c. O Signori Venetianiiquando voi a tutte quelle 
cofe ben penfarete ; io sò che hauerece timor feruile , & filiale , & 
direte congrandìffima allcgrèzza.7«»f rtpittum ut gaudio os no fi rii 
& lingua nostra ixultattonr, 

O Venctiani miei dilettiifimi inChrifto , che dice? che fattPqual 
cofa afpettate.eccctto caftigo Copra caftigo, fe non venite pretti al- 
la pietà dèi Vicario di Qirifto? Vedete il caftigo, che hora voi prò 
nate, perla viòtatione dclVlmmtìniti Ecclefiaftica; laqu^lec tanto 
? da Dio fauorira, che quefta è vna dell raggio >i principali ; 2 per le 

Piti. io. quali egli diffe. Qui voi audit r me auiit\& qui vos fpcrnit.me ipernit 
Caftigo di Ccnfucc Papali» che vi Ta ftatc come alberi miferi,.. & 

V . & , 1 ’* flittn 





^"diflmSud‘clieB&‘ . Calli- tuuiy 

goper cagion de gU inhdelj. che fi rallegrino del voflro male, & df 


tutte le voli re rcbb^mVtùtt'rj Vóftripadri, & madri, fppfi, efpofe, 
fratelli, e fórellc, figlino li*, e figliuole, & tutti voi infieme con gran- 
dfflima volita amaritudine? & Icónfolatione, & fi dubita, che Dio lo 


> 

% 


d ìce" Abdia. Superbia condii tui extulit te, babitantem infcttfurisf 
petrarum, exaltant,m foliumtuum , qui ditti in cordi tua : Quii detra - 
bit me in ttrramì Si exaltatui fueris vt aquila , inter fiatra pojut* 

rii nidum tuunrjnde ditraham te:dicit Domìnut & quel che dice G ic- 
remia. Quo modo fida fola eiuitai, piena populo ì Fatta tfi quafìvidua 
domina genitura, principi prouinciarum fatta tft fub trtbutoVia Sion rbnn. 
lugtnt , to quòdnon fiat qui veniant ad folemnitattm : omnei porta tiui cap. i> 
de] trutta, Sacerdote! tiui gementi!, virginei tiuifqualida , & ipfaop- 
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’ C£ amaritudini. F atti fini bojtu iius intapHt ^inimici 
pi itati turiti quiaDomir.us hiatus tji/upir <am , propttr muUiiuàmt 
* ‘ IsquiLumLs.ParuuUiius 

1 • ' io?".' "«= ~ dubita ; Ch< Reg. , kM ni 

dati d» Dio potentilfimo, come fuoi bracci infoumetitali.&» 

noi staffare” & i sbafare !» «teBSg 
ibto fuo t difpirjìt fuptrkot minti 'ordii fri. Pien di fa. to zelo, a ran 
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Uf v$i mgutturt n 
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^DuòqScdlUp^U^S^eActiaibuoniiMnob.^&tgd 0 !^.*»^®*' 
chìi& gloucnij ci : tadini.fe foraftierij mafchi, & fennotiperfone tue 
te,rhenete dèlio flato, & nello ftacod. Vcnctiad.qualfiuog^r* 
do, & conditione (parlo à qv clli > c „ hc non obedifcono al m adato del 
Vicario di Chi irto; auertite arali voftn» vedete in thè confofionc 
Vi troui e, penfate i n che maggior confufione vi trouercte , fé non 
venite velocemente alla emendatone. Mentre habfiiamo il tempo 
vosi iatro operare il bene, non tardate alla conuerfione;proftrateui 
wefliflìmamente alla humiliationejEccola fentenzadell Apollo lo; 
? Dum t empus babemus optnmur bonum. Ecco la fencenaa dell Iccle- 
f.c. 6. . rjk r._ t Ardii contarti ad Dominar » . Ecco la letiten za di San 


Dum ttmpus babemus opirtmur — ----- 

Cale. 6. /j a rti co /3\run tarda eonutrti ad ‘Dominar » . Ecco la feti te ora di San 

San Cita corno: Diut suptrb', nfistit,burmkbuiauttm da$ 
V ‘ * C * grattar». Vfatie dunque granditfima diuótionc.feprcftezz* : & cofi 
\r ldcA. filari, voi direte* federi allori di voi diranno. TuntnpUtumi/l 
•*t* 4- n audio os noftrum : & lingua nostra ixultationt . Et le genti lurche- 

. . ,• fchctnfbatedi timore horribìle, fe ammirate nella fubi catione del 
la iiirperata fallite: diranno , che ilSignord ha magnificato il rrat> 
car eoo vói. Tane dietnt int ergati e s: magntjkaatt Dommusfaurt df 
jr ii rU? Signore vi concede • 
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#//. il che cflo Signore vi concede 
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